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L'Ideologia e una forma di 
falsa coscienza nella quale 
però ai manifesta, aia pure 
in modo capovolto, e a te-
Ita in giù », qualcosa di 
reale. Un bisogno reale. E* 
per questo che la mera pro
paganda «i dimostra incapa
ce di piegarla, di venirne a 
rapo: la mera predicazione 
di un contro dover essere 
risulta impotente. Al contra
rio bisognerehlte essere in 
grado di aggredire l'elemento 
materiale che produce il In
sogno di ideologia »e vera
mente si vuole superarla. Al
trimenti l'appello alla e vo
lontà buona » si muo\e in 
tondo sullo stesso livello 
astratto cui è costretta qual
siasi concezione illuministi
ca (o volontaristica) della 
ideologia. 

Questo, mi pare, spieghi 
la a misera ricchezza » di un 
atteggiamento profondamen
te ideologico rome quello 
che si esprime nelle opere e 
nelle opzioni politiche eli 
Leonardo Sciascia, delle qua
li la recente intervista di 
Marcelle Padovani (la Sici
lia come metafora - Monda
dori - L. 1.000 - pgg. XIV-133 
Milano 1979) ci offre una 
aintesi sensibile e articola
ta. Vi si può trovare una ri-
lettura del percorro lettera
rio e biografico dello scritto
re di Racalmiilo, sorretta da 
ipote<i costruite muovendo 
dalle discii*«ionÌ attuali. 

T,a a metafora » di Scia
scia intcro^a per la eviden
te attualità dei problemi che 
e55a evoca. In sostanza, mi 

pare che il fenomeno Beta» 
scia esprima (« un dato di 
fatto e non un giudizio di 
valore) la sentita divarica
zione tra quelle che vengo
no giudicate le « sottigliezze 
metafisiche » della logica 
interna della politica (inle
sa come prassi e tecnica di 
una cerchia di specialisti) e 
le istanze, i e tempi e i mo
di a di un ceto intellettuale 
che è sempre tentato di ri
fondare la propria identilà 
e il proprio ruolo nella se
parazione dalla, e forse nel
la polemica contro la Poli-
tira. 

I/emblematicità del caso 
Sciascia dunque sta nel suo 
essere testimonianza di una 
crî i di rigetto di fronte alle 
difficoltà di un progetto po« 
litico come quello del movi
mento operaio, che non in
tende rispondere soltanto al 
bisogno di e far pulizia », 
ina che si propone più a 
fondo l'obiettivo di una cri
tica manovrata delle forme 
complesse del tardo-capita
lismo. 

Questo « politeismo dei va
lori » aveva scandito lo svi
luppo del peso e della pre
senza politica del Pei nella 
eocielà italiana verso la de
finizione di una cultura dì 
governo e il «itrccs«o del 20 
giugno. Da allora, in pro
pressione, « pezzi di «oeie-
là » «i «ono venuti staccan
do. E tra le forze intellet
tuali si è venuto forse as
sommando il ris\cg!io di una 
aulica « volontà di potenza » 
che è essenzialmente rivolta 

Sciascia: un moralista 
e le durezze della politica 

E allora 
me ne vado 

a Parigi 
contro il monopolio della de
cisione da parte dei politici 
(a non ci fanno voltare nep
pure un sasso » protesta una 
frase di Machiavelli ricorda
ta da Sciascia) con l'accre
sciuta consapevolezza dei 
propri diritti in un mondo 
sempre più specializzato e 
disincantato. 

Nel caso di Sciascia, per 
quanto paradossale possa 
sembrare, c'è un intreccio 
indiscutibile di nostalgia e 
di volontarismo che non gli 
consente di afferrare il sen
so, o almeno un senso, nel 
complesso degli attuali feno
meni sociali e politici. Egli 
è. ed è sempre rimasto, un 
feroce moralista (quindi non 
un rappresentante del <r ni-
rodemisino » degli intellet
tuali italiani) in grado al 

massimo di volgere le spal
le, adiralo, al mondo e di 
sbattere la porta in farcia 
alla storia. Ecco i semplici
smi della sua interpretazio
ne della storia italiana che 
assomiglia più a un eterno 
ritorno dell'eguale (« l'eter
na immutabilità dell'eterno 
fascismo italiano ») e l'inge
nuo desiderio-sogno di to
gliere il lavoro al rappresen
tante di quel mondo politico 
amato e odialo: « l'intellet
tuale organico è una specie 
di concime per la pianta po
litica. Al limile, preferisco 
essere la pianta piuttosto elio 
il concime che la fa cre
scere ». Sciascia resta dun
que un esempio ilei vecchio 
radicalismo meridionale che 
non ha nulla in comune con 
il moderno radicalismo dei 

movi soggetti • dei oon/lltti 
disseminati nelle moderne 
società post-affluenti. 

Questa educatone illumi
nistica di • Sciascia, questa 
sua € nevrosi da ragione » 
viene puntualmente ricostrui
ta dalle domande della in
tervistatrice che costringe 
Candido-Sciascia a scoprire 
le ingenue, e spesso un po' 
provinciali, convinzioni e 
« visioni » del mondo di un 
grande scrittore. 

Ho parlato di nostalgia. 
Ma a differenza di Pasolini 
la sriasciana * cronaca di una 
desertificazione ideologica i» 
appare estremamente inarti
colata e monotona, ossessio
nata dal l'uniti imensionnl ila 
di un universo (quello sici
liano) e oscillante alla fine 
Ira la critica al PCI per non 
a\er o costruito l'uomo min
to » e la critica di qualsiasi 
visione totale. 

E lo stesso atteggiamento 
assunto dallo scrittore du
rante il raso Moro, trala
sciando anche le' banalità 
dette, mi pare che esprima 
una « dolorosa estraneità », 
secondo l'espressione di Mo
ravia. che non è disimpegno 
ma impotenza, non mancan
za di volontà ma volontari
smo incapace di orientarsi. 
I.a fisolofia di Sciascia è 
mollo seinplire e ingenua: 
se il PCI. egli scrive, a n\es-
se rivolto la «lessa energia 
a far finire in galera tulli 
rnlnro che meritavano di fi
nirvi, tulli Ì rorrolli e i di
sonesti e per fare in modo 
che persone competenti e se

rie fossero messe «Ila testa 
della cosi pubblica... » tutto 
si sarebbe risolto per 11 me
glio, Volere e potere: egli 
ragiona esattamente illumi
nisticamente come alcuni dei 
suoi critici più feroci e, 
quando s'avvede che non ba
sta dire e mani pulite » per 
spezzare i vincoli resistenti e 
flessibili che governano oggi 
la società meridionale, fa il 
gran rifiuto: se ne va a Pa
rigi come facevano un tempo 
gli esponenti delle grandi fa
miglie siciliane. 

Per tutto questo ho pen
sato si potesse parlare ili 
emblematirilà di Sciascia: 
non solo per il problema che 
in sé è il suo allontanamen
to e la sua progressiva, in
cattivita contrapposizione al 
nostro parlilo. Quanto per
ché e, questo può valere an
che per molli altri, di fronte 
ad un simile, atteggiamento 
è sterile e improduttiva una 
contrapposizione che balla 
solo sui « doveri » dell'intel
lettuale; cosi rome lo è la 
posizione di chi, assumendo 
nel rampo della morale un 
atteggiamento antistorico, usi 
ancora come guida la stella 
polare del « principio della 
rinuncia ». Neppure per la 
morale ormai funziona più 
i! torchio assioma neo-clas
sico che vuol dedurre gli in
vestimenti dai risparmi. E 
con ciò la dimensione poli
tica si è falla più necessaria 
ma anche più complessa e 
difficile. 

Angelo Bolaffi 

La sinistra discute il «caso Italia»» 

Come evitare 
che la DC succeda 

• . . 1 \ 

a se stessa 
I giudizi sui trentanni di democrazia - La discriminazione 
anticomunista - Il compromesso storico e il mutamento 

Perché si torna a parlare di un protagonista della nostra letteratura 

Quello sconosciuto 
di nome Ungaretti 
A quasi dieci anni dalla 

morte (per l'esattezza, morì 
nella notte fra il 1 e il 2 giu
gno 1070) il nome di Unga
retti è tornato a circolare con 
grande interesse e rinnovata 
curiosità scientifica, che il re
cente convegno di Urbino ha 
sottolineato con apporti di nuo
vi studi in grado di angolare 
il giudizio sul poeta con mag
giore esattezza. In verità, Un
garetti, a differenza di altri 
autori del nostro secolo (clas
sici sono i casi di Lucini e 
Savinio), non è stato sottopo
sto alla oscillazione di oblio 
e riscoperta, non ha pagato 
il pedaggio di una dimenti
canza pluridecennàle dalla 
quale riemergere con una col
locazione definitiva al giusto 
livello: è rimasto, al con
trario, sempre un poeta let
to, un autore ricordato, ma 
soprattutto — diremmo — un 
modello imitato. Sorte beni
gna e forse, già di per se 
stessa, indizio di una obiet
tiva validità, di una consa
crazione storica ormai avve
nuta; ma non priva di qual
che rischio, che se non tocca 
la persona del poeta, tocca 
però la nostra poesia (o non 
poesia) del secolo XX. 

Voglio dire che, al di là di 
certa facile inclusione in an
tologie scolastiche o di cita
zioni che possono essere in 
bocca a tutti (< M'illumino 
d'immenso », ecc.). il modo 
di far versi di Ungaretti è 
probabilmente oggi quello an-
cora dominante presso tanti 
facitori di versi con i loro 

Assegnati 
i Nobel per 
la medicina 
e la fisica 

STOCCOLMA — Il premio 
Nobel 1973 per la medici
na e la fisiologia è stato 
assegnato ieri a due ricer
catori. l'americano Allan 
McLeod Cormack e l'ingle
se Godfrey New bold Houns-
field. per lo sviluppo del
la tomografia computeriz
zata. un nuovo metodo di 
diagnosi ai rasisi X. ap
plicato in neurochirurgia. 

La tomografia assiale 
computerizzata (nota con 
la sigla TAC) permette 
l'esame di un organo per 
strati successivi e. quindi. 
una diagnosi più precisa di 
quanto non avveniva nel 
passato. Il principio si ba
sa su un movimento, in 
senso inverso, dell'emit
tente dei raggi e della pel
licola mentre il paziente è 
immobile. 

Il risultato viene « com
puterizzato > da un calco
latore che immagazzina i 
vari dati e interpreta tut
ta la serie successiva di 
informazioni raccolte sul
la parte « in esame »: for
nisce insomma una serie 
di immagini di « sezioni 
trasversali » offrendo una 
dimensione in profondità. 
evidenziando nei vari tes
suti e organi. 

immancabili ritardi. Questa 
affermazione si basa per noi 
su una ormai lunga esperien
za di premi letterari per poe
sie inedite, dove è possibile 
cogliere il precipitato del co
stume letterario quando esso 
giunge ad un'anagrafe di cen
tinaia e centinaia di autori. 
Se fino a vent'anni fa pre
valeva un modello generica
mente crepuscolare, se per
siste (ma non è mai maggio
ritario se non in alcune si
tuazioni del sud) quello neo
realista, se è pressoché as
sente quello neoavanguardista. 
il modello di gran lunga più 
seguito deriva da una linea 
generalmente ermetica e spe
cificamente ungarettiana. 

Credo si possa affermare 
che Ungaretti è stato per al
meno tre generazioni di poeti 
e continua ad essere oggi un 
maestro, anzi il maestro: in
somma, egli ha goduto e go
de di questa strana e non 
del tutto gradevole popolarità 
presso chi si accinge a o cre
de di fare poesia. Maestro, 
inevitabilmente, di cattiva poe
sia. come sempre accade per 
un epigonismo che si trasci
na troppo nel tempo e che ri
tiene sìa cosa aggiornatissi
ma. a sessantatre anni da lì 
porto sepolto, scimmiottare an
cora i versicoli monosillabici 
fatti di una congiunzione o di 
una preposizione. 

Quali siano le ragioni di 
questa persistenza è difficile 
dire con esattezza, ma certa
mente la esfrema semplifica
zione del verso unaareltiano 
(e si parla naturalmente di 
quél primo Ungaretti) deve 
aver contribuito non poco al
la sua ricezione e volgarizza
zione. -non disaiunta forse 
(ma qui si dovrebbe andar 
più cauti) dalla, almeno ap
parente. popolarità di certi 
sentimenti — riconducibili al 
solito trinomio: patria, fami
glia, religione — che dalla pri
ma guerra mondiale alla con
versione cattolica, ai gravis
simi lutti sofferti, circolano 
per tutta la sua poesia. 

Ma per mialior sorte del
la fama di Ungaretti, c'è an
che altro modo di esser pre
sente del suo nome presso di 
noi. di cui — dicevamo — è 
testimonianza il recente con-
vcqno con le sue numerosissi
me. e Qualificate, relazioni e 
ancor più numerose comuni
cazioni. Delle quali vorremmo 
qui limitarci a citarne qual
cuna perché, anche se può 
apparire strano oer un autore 
contemporaneo che fu sem
pre per di più figura pubbli
ca. la prima cosa ancora da 
accertare è la sua slessa bio
grafia. con tutte le conseguen
ze anche di ordine artislico-
letterario che essa può com
portare. Per questo, gli in
terventi di Luciana Stègagno 
Picchio sulla presenza di Un
garetti in Brasile e i suoi rap
porti con quella cultura, di 
Giorgio Luti sui suoi legami 
con « les compagnons de rou-
te » dell'avanguardia fiorenti
na. di Luciano Rebay e Fran
cesco Gabrielli sugli anni e 
gli scritti egiziani ci sem
brano . poter stimolare qual
che novità e suggerire qual
che ricerca che. se non sarà 
resa impossibile dalla obictti
va mancanza di documenta
zione. è ancora quasi tutta 

Gli aspetti tuttora inediti 
di un autore contemporaneo 
che è sempre stato una figura pubblica 
nel costume e nella cultura del '900 
Un convegno a Urbino 

• da fare. Ci riferiamo in par
ticolare alle relazioni di Re-
bay e Gabrielli, nonostante le 
loro abbastanza disperanti 
considerazioni: la pressoché 
totale ignoranza da parte di 
Ungaretti della cultura araba 
e della stessa lingua parlata e 
scritta, le scarsissime testimo
nianze in loco (ma lo stesso 
Rebay ci dice che, secondo Un
garetti, a voler cercare bene 
in Epitto sarebbero saltate fuo
ri delle cose « curiose •»), e 
soprattutto l'immagine che di 
sé ha voluto fissare il poeta. 
lasciando pressoché cadere gli 
anni egiziani fino a rendere 
dubbia persino la cronologia. 
Scrive Rebay: « Ungaretti nel 
primo dopoguerra era indotto 
a promuovere un'immagine 
particolare dì sé dall'ambizio
ne allora nutrita di affermarsi 
e di esser riconosciuti come 
poeta di lingua francese ol
tre che di lingua italiana ». 

E* appunto questa immagi
ne che la critica deve correg-
re o integrare per quel tan
to che è necessario, senza 
lasciarsi troppo prendere da 
quei € contributi alla critica 
di se stesso » che, particolar
mente per gli anni egiziani, 
Ungaretti ci ha lasciato, scar
si ma abbastanza tendenzio

si. Ed ecco infatti già emer
gere che l'Ungaretti di Ales
sandria quasi tutto francese 
e italiano solo per Leopardi 
(o magari Pea), in realtà ave
va interessi tutt'altro che se
condari per D'Annunzio, Goz
zano, Lucini e perfino Rapi-
sardi e altri autori italiani. 
non escluso Marinetti sul qua
le il suo giudizio per qual
che tempo oscillò. 

L'osservazione, stavamo per 
dire la rivelazione, che ci of
fre Rebay è di quelle che. 
mentre sembrano appartene
re ad una biografia minore 
e giovanile, in realtà forni
scono materiale se non certo 
per ribaltare prospettive e 
opinioni, almeno per comple
tarle e formularle meglio. E' 
già abbastanza curioso, ad e-
sempio. che fin dalle primis
sime righe a stampa di Un
garetti già ricorrano le pa
role più sue. * fibre ». « illu
minato ». € illumini ». « mam
ma », una scelta che pre
cede le istanze culturali, fran
cesi o italiane che fossero: 
ma più ci incuriosisce e ci 
stimola il fatto che. nonostante 
le sue accurate ricerche, di 
tre giornali o riviste cui Unga
retti collaborò, « 7/ Messagge
ro egiziano », « Risorgete » e 

Giuseppe Ungaretti in una foto degli anni '60 

« L'unione della democrazia », 
le ultime due non sono state 
ritrovate da Rebay. Sarà mai 
possibile rintracciarle? E con
terranno altre « curiosità » non 
proprio del tutto marginali? 
E' appena un esempio, que-

i sto, di quanto ancora si pos
sa scavare per questo pro
tagonista della nostra lettera
tura del XX secolo, per ren
dere la sua presenza meno 
legata ai due possibili op
posti clichés, di un autoimma

gine, da una parte, che for
se ha qualche tratto da cor
reggere (intanto manca an
cora, se non andiamo errati, 
uno studio critico organico e 
completo che ci spieghi per
ché e in quale forme Unga
retti fu fascista), e dall'altra. 
di un'immagine che si è com
pletamente staccata dall'auto
re cristallizzandosi in una 
pedestre imitazione. 

Giuliano Manacorda 

Promosso da Mondoperaio sì è tenuto nei 
giorni scorsi un seminario sul tema: « DC, 
partito o regime». A confronto intellettuali 
di tutta l'area della sinistra. Avvenimento in
teressante, dunque, non solo per l'arricchi
mento di analisi e giudizi sul fenomeno de
mocristiano ma per quel tanto di verifica 
clie in esso si è potuta compiere della 
maggiore comunicabilità in particolare tra 
le « aree » culturali del POI e del PSI. 

Il giudizio sulla specificità del caso Italia 
(la DC ha creato un regime? E se lo ha 
creato, con quali ingredienti e per quali 
fini?) è immediatamente rilevante sotto il 
profilo politico dal momento che tale regime 
— o egemonia, o « centralità » de — è 
entrato in crisi e l'oggetto dell'attuale lotta 
politica è la successione ad esso. Ecco che 
le varie tesi storiografiche diventano pre
supposto di altrettante ipotesi strategiche 
per la sinistra. In proposito il dato più ap
pariscente del seminario è la non univocità 
degli interventi di parte socialista. 

Giuliano Amato'desume dalla sua analisi la 
conclusione che la DC non ha dato luogo 
ad un regime ex novo ma ha improntato 
in modo specifico un « regime Italia » da 
essa dialetticamente condiviso con le sini
stre. Ma non c'è parità di responsabilità 
tra DC e sinistre; è da respingere l'imma
gine di una DC come forza di democrazia 
sociale che finisce nel ruolo di cane da 
guardia del sistema per colpa del setta
rismo giacobino delle sinistre. Essa è in sé 
il partito della non riforma, della media-
eione che esclude la grande sintesi proget
tuale. Tutto ciò che con essa la sinistra ha 
In comune è l'accettazione del quadro delle 
garanzie liberal-democratiche. In questi li
miti la DC è il naturale interlocutore di 
una sinistra di governo. 

Assai diverso è l'approccio di altri espo
nenti della recente cultura socialista (Pelli
cani. Galli della Loggia) e di altri studiosi 
di area radical-liberale. Si potrebbe parlare 
di un approccio deduttivo, nel senso che 
essi giudicano non solo la DC ma la com
plessiva vicenda italiana del trentennio in 
base a due criteri di valore affermati a 
priori: l'Occidente e il mercato. La DC è 
un diaframma verso questi due valori, ed 
essa entra in un rapporto di complicità 
col PCI « il vecchio PSI. a loro volta ne
gatori di quei valori. Può sembrare che 
da ciò derivi un'inappellabile sentenza di 
condanna della DC. in realtà si tratta di 
un'assoluzione. E' il leninismo del PCI l'ano
malia genetica del regime perchè esso legit
tima la conventio ad ecludendum (Melo
grani). Nasce così il regno della due «arre
tratezze»: quella borghese della DC « quel
la operaia del PCI, che colludono nell'ali
mentazione delle reciproche egemonie. 

In via di analisi storica e di giudizio 
questa posizione è stata contestata dagli in
terventi di parte comunista ed anche da 
Baget Bozzo. Dice quest'ultimo: è cosi poco 
vero che la DC si sia costituita come un 
diaframma rispetto al modello occidentale 
che essa ha tratto la sua legittimazione fon
damentale proprio dall'essere la fiduciaria 
in terra italiana dell' « impero » americano. 
Aggiunge Chiarante: ferme restando alcune 
specificità, l'Italia democristiana non solo 
ha condiviso con l'Occidente tutti i carat
teri dell'ascesa e della decadenza, del ciclo 
economico-sociale nonché ogni fondamentale 
decisione politica e militare ma lo ha fat
to con le tecniche e ricorrendo agli stessi 
contenuti dello schema neocapitalismo del 
tWelfare state». Franco Cassano: la cul
tura socialista dovrebbe coltivare un approc
cio più critico rispetto al modello occiden
tale, altrimenti si preclude la comprensio
ne delle potenzialità specifiche di avanzata 
riformatrice che esistono in Italia, e non 
risponde ai perché della crisi di certe espe
rienze socialdemocratiche. (Da notare, a 
questo proposito, una sequenza breve ma 
significativa di battute fra Amato e Chia
rante. L'esponente socialista respinge l'idea 
della * terza via » come qualcosa di mediano 
tra socialdemocrazia e modello sovietico; 
Chiarante precisa: terza via come «terza 

fase », cioè una prospettiva che non media 
ma supera in avanti i due modelli storici). 

La cosa più grave nella posizione di co
loro che indicano nel leninismo del PCI la 
causa unica del carattere « speciale » della 
democrazia italiana è che da un lato na
scondono quanto — ed è tanto — questo 
nostro movimento operaio ha strappato in 
termini di conquiste sociali e di civiltà de
mocratica, e dall'altro considerano tuttora 
esistenti le ragioni e gli alibi della discrimi
nazione anticomunista. Ma allora che valore 
ha cimentarsi con tanta sottigliezza sull'esi
stenza e sui caratteri di un regime? Nel 
suo intervento conclusivo Chiarante lo ha 
detto efficacemente: lasciamo stare la con 
troversa nozione di regime; resta il fatto che 
abbiamo finora vissuto in una democrazia 
speciale e che la specialità sta semplice
mente nella discriminazione anticomunista. 
0 si rimuove questa causa o si lavora per 
un recupero della centralità de. E certo 
non lavorano per una normalità democra
tica coloro che continuano, da « sinistra ». 
a alimentare il dubbio sulla legittimità del 
PCI a governare. 

Indirettamente anche Baget Bozzo punta 
11 dito qui. Egli pensa che si siano regi
strati alcuni connotati di un regime proprio 
perché si sono attraversati trent'anni du
rante i quali non c'è stata di fatto parità 
politica tra i cittadini: e in ciò la DC ha 
continuato la tradizione dell'Italia unita che 
è sempre consistita nell'impedire all'opposi
zione di guadagnare il governo. A eserci
tare questa permanente conventio ad esclu 
dendum è stato quella sorta di partito unico 
che è lo Stato nelle sue varianti liberale, fa
scista e democristiana. Tenendo conto di ciò 
— aggiunge il politologo cattolico — il com
promesso storico non è una linea riformista 
ma una linea rivoluzionaria giacché sostitui
rebbe la base dello Stato. 

Quale che sia la disputa sul carattere spe
ciale della democrazia italiana nel trenten
nio, quali che siano i caratteri e le fasi del
la gestione de dello Stato (occupazione del 
potere, primato fanfaniano del politico, me
diazione e spartizione dorotea, ecc., ecc.). 
adesso il problema è di che cosa sostituire 
alla centralità de in crisi. Qui il convegno 
è stato francamente carente perché non ha 
in sostanza affrontato il tema della comples
siva crisi del capitalismo sviluppato. La crisi 
di egemonia della DC si colloca nel duplice 
rapporto di causa ed effetto con questa ge
nerale crisi del sistema. Per questo non è 
artificioso parlare di successione alla cen
tralità (o regime) de. Ma esista questo pa
radosso: la DC stessa (anche per ovvie 
ragioni di forza parlamentare) non può es
sere esclusa da tale successione. Ci sono 
socialisti ma anche comunisti (Sechi) che 
ritengono che questo paradosso non potrà 
essere risolto per il fatto che la DC non 
può concepire altro ruolo che quello cen
trale e egemonico e, dunque, non può che 
respingere qualsiasi compromesso che se
gni un superamento di tale ruolo. 

D passato dà ragione di questa tesi. Ma 
qual è la situazione odierna, non tanto den
tro la DC (è legittimo pensare ad una oi-
ganica indisponibilità di tutte le componenti 
democristiane ad un passaggio di fase; 
quanto nel novero complessivo della società. 
dei rapporti tra le classi e dei meccanismi 
politico-statuali di comando? E' vero: non 
esiste ancora uno schieramento riformatore 
alternativo, ma esiste per la DC la possi
bilità — che si assicurò sempre nel passato 
— di succedere a se stessa? A meno di co
lossali errori della sinistra, questa possibi
lità può essere preclusa, e il paradosso di 
cui sopra è destinato a ricadere sulla «te» 
sa DC. 

L'insofferenza che i capi de mostrano per 
l'attuale sistema elettorale testimonia di un 
allarme per il brusco restringimento dei loro 
margini di manovra. Se regime vi è stato. 
esso sta consumando le sue ultime risorse. 
La democrazia « speciale » potrà sopravvi
vere solo se troverà supporti a sinistra. 

Enzo Roggi 

G. Paolinì: « Giovane che guarda Lorenzo Lotto » (1917) 
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Parabola di una avanguardia 

Se il mercato 
cattura 

un pittore 
Come l'industria culturale punta a 
riassorbire in un più largo circuito di 
consumo alcune significative ricer
che estetiche degli anni '60 — Iti
nerario espressivo di Giulio Paolini 

G. Paolini: • Saffo » ( I H t ) , particolare 

Al pittore Giulio Paolini. 
di cui è aperta fino a tut
to il mese di novembre una 
interessante personale allo 
Studio Marconi di Milano, è 
stato assegnato quest'anno 
il Premio Bolaffi, che ha 
visto riconosciuti nelle pas
sate edizioni artisti assai di
versi tra loro per tendenze 
e orientamenti. Curioso « de
stino » dell'esperienza este
tica. Questa vittoria non è 
tanto sorprendente come ri
conoscimento di una qualità 
artistica (Paolini è tra i 
più conosciuti e rappresen

tativi artisti contemporanei. 
tra i più rigorosi assertori 
di un'arte intellettuale e ri
gidamente analitica) quanto 
piuttosto come sintomo di 
una singolare tendenza a 
coinvolgere nel circuito del 
più largo mercato, questa 
ermeticità espressiva, in par
te stravolgendone il messag
gio, per una più ampia as
similazione a livello di con
sumo di quel discorso sul
l'arte. che intomo agli anni 
'60. sembrava difeso solo da 
pochi. 

Il discorso artistico si svol

geva allora per lo più at
torno a forme di specula
zione percettiva sul reale 
oggettivo (Pop Art) o sul
l'individuale soggettivo (In
formale); Paolini. in quegli 
anni, fu tra coloro che ten
tarono di ridefinire la ricer
ca pittorica indirizzandola 
verso un'analisi delle strut
ture linguistiche applicate al 
giudizio critico sull'arte e 
non più riferite alla defini
zione del reale. 

Le prime opere, una serie 
di enunciati affermativi (Di
segno geometrico del '60. La 
tavola rovesciata del '61. fi 
barattolo di colore avvolto 
nel cellophane del '61. L'in
dice... etc.) divengono, nella 
loro tautologica trasparenza. 
inquietanti per l'interroga
zione riflessa sulla natura 
intima dell'immagine-pittura 
(tela legno carta colori, de
purati dall'automatismo psi
cologistico e dalla meccani
cità riduttiva del linguaggio 
pittorico tradizionale e resti
tuiti nel segno doppio di si
gnificato e significante). 
«Non do vita a insiemi ot
tici estetici che abbiano pre
tese formali di avanzamen
to del gusto... — scriveva 
Paolini —. Progettare oggi 
non può che significare vo
lontà di una sperimentazione 
"finita" (cioè non teso A ma 
rivolto IN) ». 

La sua investigazione, do
po l'analisi strutturalista sui 
processi e i materiali della 
pittura, si occupa, sul fini

re degli anni '60, delle re
lazioni tra spettatore e ar
tista: «Ritratto di giovane 
che guarda Lorenzo Lotto: 
il formato identico al natu
rale — osserva ancora il pit
tore — la chiave del discor
so è nel titolo... mi piaceva 
restaurare il momento in cui 
Lotto dipingeva questo qua
dro e trasformare, per un 
attimo, tutti quelli che guar
dano la riproduzione fotogra
fica in Lorenzo Lotto ». 

L'arte come idea, come 
gioco dell'acqua, trasparen
za di trasparenza, dove co
gliere insieme, in un ribal
tamento continuo, l'idea tra
dizionale di pittura e la sua 
assoluta negazione. Costrui
sce labirinti (Apoteosi di 
Omero. 1971. Early Dynastic. 
1971. Ennesima), appunti per 
la descrizione di sette dise
gni datati 1973, La doublu-
re, 1973...) in cui all'infinito 
in un azzeramento di ideolo
gie e schematismi artista e 
spettatore si perdono e ri
trovano: estasi rigide dove 
nella complessità algida del-

de superare la prevalente 
tendenza artistica, arrocca
ta in una egocentrica decla
mazione dei propri stati d' 
animo, con la distanza del
l'artificio; nei segreti am
mucchiati dietro le sue ope
re c'è (anche) quello di una 
accettazione sorridente della 
propria esistenza e, insieme, 
di un valore che la. trascen
de, n < mondo delle idee » è 
il nucleo centrale rarefatto 
a cui restringe man mano la 
sua indagine e nel cielo si
lenzioso della Letteratura 
(Roussel. Borges. Breton, Vi
co, Merlau Ponty...) attìnge 
argomenti per la sua spe
culazione. Gli allestimenti 
mobili le composizioni per 
sottrazione, poveri sempre 
di qualcosa, offrono quel 
guizzo fantastico e logico, 
elemento in più affidato a 
chi « vede » e comprendono 
una tensione intellettuale che 
si fa beffa di chi. per esor
cizzarla. la limita a «eser
cizio accademico di parnas
siana bellezza ». 

Nei fievoli deli dorati alti 
le costruzioni o nella fatico- nel tempio archetipico espo-

nel 1978 (Di bello intelligi
bile. Museo d'arte moderna) 
guardano visti trentasei au
toritratti di pittori famosi; 
nel gelo della loro comme
morazione è riassunta tutta 
fa malinconia di un'epoca 
<rhe si disgrega. Malinconia 
oudica da cui trabocca quel
la poesia minuta e compo
sta di Giulio Paolmi. 

Maria Silvia Farci 

sa semplicità sì intuisce uno 
di quei momenti rari di gran
de oggettività. < Annullare 
l'io individuale per identifi
carsi con l'io della pittura 
di ogni tempo — scriveva in 
proposito Italo Calvino — 
l'io collettivo dei grandi pit
tori del passato, la potenzia
lità stessa della pittura: que
sta è la grande modestia e 
la grande ambizione del pit
tore». 

Cosi Giulio Paolini interi-


